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Il lavoro è un bene dell’uomo,
è un bene della sua umanità,

perché mediante il lavoro l’uomo
non solo trasforma la natura

adattandola alle proprie necessità,
ma anche realizza se stesso come uomo

ed anzi, in un certo senso, diventa più uomo.
Un sindacato vero deve essere capace

di prendere apertamente le difese
degli uomini del lavoro ai quali

i datori di lavoro negano il diritto di voce,
il diritto di opporsi ai fenomeni che

violano i diritti fondamentali dei lavoratori

GIOVANNI PAOLO II
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Care amiche, cari amici, delegate e delegati,

cari colleghi sindacalisti e graditi ospiti,

aver rappresentato in questi quattro anni SLP-CISL Roma è stato

per me un privilegio ed un motivo di orgoglio, visti i risultati

che abbiamo ottenuto insieme.

Siamo più numerosi rispetto a quattro anni fa, siamo molto più forti e

vogliamo continuare così. Ci aspettano sfide importanti, che affronte-

remo lavorando insieme. La nostra forza è stata quella di credere che

fosse possibile realizzare quello che ci eravamo impegnati a fare e di

aver portato questa fiducia a tante persone nei posti di lavoro.

QuestoV° Congresso Provinciale si svolge in un momento molto deli-

cato, per l’azienda, per i suoi mercati di riferimento, per i rapporti tra

Noi e le altre Organizzazioni: liberalizzazione del mercato postale, crisi

finanziaria, privatizzazione, sono fenomeni che, purtroppo, non trovano

unito il sindacato. È vero, anche, che questi processi attraversano peri-

colosamente un’Azienda spaccata, indecisa, dotata di un modello orga-

nizzativo assai debole.Avremmo bisogno, oggi più che mai, di una

razionalità condivisa: così non è.

Il nostro futuro impegno sarà, quindi, orientato alla ricerca di un possi-

bile dialogo che abbia come presupposto una chiara assunzione di re-

sponsabilità da parte di tutti, OO.SS. e Azienda.
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LLAA  CCOONNCCEERRTTAAZZIIOONNEE

La mancanza di una impostazione  unitaria, è alla base della spaccatura
sindacale di oggi, una condizione non solo interna all’Azienda. 
Un mese fa veniva firmato l’Accordo quadro sulla “Riforma degli assetti
contrattuali”, un patto di concertazione importante, destinato ad avere
effetti positivi sulle nostre retribuzioni. 
Un accordo che  recepiva quasi interamente la piattaforma CGIL-CISL-
UIL, articolato su nuove regole, capaci di legare, in modo più efficace, re-
cuperi salariali ad aumenti di produttività nelle imprese.
Il nuovo assetto oggi in vigore, si basa su alcuni presupposti ben noti a
tutti: 

- l’indice armonizzato europeo,
- la copertura economica dei contratti alla data di scadenza,
- la riduzione della tassazione dei premi di secondo livello,
- il rimando alla contrattazione integrativa di quote importanti di salario. 

NNooii  nnoonn  ppootteevvaammoo  ffaarr  mmaannccaarree  llaa  nnoossttrraa  ffiirrmmaa  aadd  uunn  ppaattttoo  ccoonn  qquueessttii
ccoonntteennuuttii,,    ccoonntteennuuttii  iinn  ccuuii  ccrreeddiiaammoo  ffoorrtteemmeennttee    ee  ppeerr  ii  qquuaallii  ccii  ssiiaammoo
bbaattttuuttii,,  ttuuttttii,,  aa  lluunnggoo..  
Il diniego all’Accordo da parte della CGIL spiega bene la mancanza di
quell’unità di cui dicevo prima. 
Non vogliamo esprimere alcun giudizio, ma tale assenza ci induce a pen-
sare che si sia scelto, da parte di quella Confederazione, il mettere in
primo piano aspetti che poco hanno a che fare con le esigenze vere e
quotidiane dei lavoratori, a partire da quelle di salari e stipendi che tutti,
a partire da noi Sindacato delle Poste, vorremmo vedere aumentare. 
Da parte nostra, possiamo solo confermare, ancora una volta, il valore di-
stintivo della CISL: la sua “autonomia” dai partiti e dalla politica, la sua vo-
cazione ad “unire” le forze del lavoro intorno ad obiettivi di carattere
generale, la sua tendenza costante verso il raggiungimento di condizioni
di democrazia economica e partecipativa sempre più compiute. Oggi ci
sentiamo impegnati anche a riflettere su come conciliare la nostra auto-
nomia con l’obiettivo dell’unità sindacale. 
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LL’’UUNNIITTÀÀ  SSIINNDDAACCAALLEE

Pur rappresentando un valore condiviso, un momento auspicabile per
tutti, è pur vero che l’unità sindacale, come dice il nostro Segretario Ge-
nerale, non può trasformarsi da mezzo in fine. 
Non esiste un’unità svincolata da un contenuto positivo, da un progetto
condiviso che sia nell’interesse di tutti. 
Essa diventa, altrimenti, una parola vuota, si traduce in una “eterogenesi
dei fini”, ossia in un fenomeno per cui si perde di vista l’obiettivo per il
quale sono state assunte certe posizioni o sono stati tenuti determinati
comportamenti.
Allo stesso modo, non potevamo essere unitari con coloro che,  sotto-
scrivendo accordi minoritari, consentivano all’azienda di accentuare le ca-
renze negli Uffici Postali, rendendo impossibile la concordata mobilità
professionale tra i settori.
Non potevamo fare unità con chi affermava che il recapito avesse biso-
gno solo di semplici perequazioni. 
Non avevamo nulla da condividere, infine, con coloro che impedivano
un’ equa redistribuzione ai lavoratori dei maggiori utili aziendali, scam-
biando aumenti di anticipi con aumenti reali di premio di risultato.

LL’’AAUUTTOONNOOMMIIAA  DDEELLLLAA  CCIISSLL

Proprio nel momento in cui tutti chiedevano alla CISL di fare un passo
indietro in nome dell’unità sindacale, decidevamo di farne uno avanti, nel-
l’interesse dei lavoratori e della stessa Azienda. 
La nostra decisione di intraprendere un cammino diverso da quello degli
altri, non corrispondeva ad un atteggiamento arrogante ma alla necessità
di essere coerenti, fino in fondo,    con i nostri valori e di assumerci  la re-
sponsabilità delle nostre scelte.
Abbiamo la colpa di aver visto più lontano degli altri? È così da sempre,
è il nostro destino: è il caso di intuizioni quali l’autonomia, la contratta-
zione, la politica dei redditi e la concertazione, valori e prassi che tanti
anni fa nnooii abbiamo voluto. 
La nostra cultura non è mai stata quella del no pregiudiziale. Ciascuno di
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noi, nel suo piccolo, non smette mai di ricercare l’ultima mediazione pos-
sibile con l’Azienda e con le altre Organizzazioni sindacali: questo ogni
volta che l’obiettivo comune è rappresentato da un avanzamento dei di-
ritti, da un miglioramento delle tutele. 
Oggi ci viene riconosciuta la bontà delle nostre posizioni: ciò che noi di-
cevamo un anno fa, è quello che gli altri sostengono adesso. Ma questo
riconoscimento tardivo non ci ricompensa.
Ci ricompensa invece, e ci stimola a continuare su questa strada, il fatto
che a darci ragione sono stati i lavoratori, con il risultato eccellente nelle
recenti elezioni RSU e con la loro massiccia partecipazione alle nostre ini-
ziative di lotta.

LLAA  LLIIBBEERRAALLIIZZZZAAZZIIOONNEE  DDEEII  MMEERRCCAATTII

Quello che ci si presenta nel prossimo futuro è uno scenario complesso
che deve trovarci attenti e soprattutto preparati.
La liberalizzazione dei mercati postali, avrà il suo “start-up” nel 2011. Una
partenza definitiva e irreversibile, in quanto guidata da volontà sovra-na-
zionali.
L’iperliberismo che ha segnato il pensiero europeo negli anni ’90 sostiene,
ancora oggi, che l’abolizione di tutti i monopoli pubblici dovrebbe rendere
più efficienti e dinamici i settori, moltiplicando, in essi, i soggetti percet-
tori di profitto, aumentando il volume degli affari, i posti di lavoro, le op-
portunità in generale. Peccato che, in vent’anni, tutta la casistica abbia
indicato il contrario. 
Pensare, come fa qualcuno, che il cielo possa realizzarsi in Terra, che
quelle pie intenzioni possano concretizzarsi senza gradualismi, pianifica-
zione, controlli, significa essere ingenui o, peggio, essere in malafede. 
RRiiccoorrddiiaammoocceelloo  ee  rriiccoorrddiiaammoolloo  sseemmpprree  aaggllii  aallttrrii::  ssee  nnoonn  vvii  ffoossssee  ssttaattaa  llaa
ccaappaacciittàà  ee  iill  tteemmppiissmmoo  ddeellllaa  nnoossttrraa  SSeeggrreetteerriiaa  NNaazziioonnaallee,,  nneell  ccoossttrruuiirree  rroo--
bbuussttee  aalllleeaannzzee  iinntteerrnnaazziioonnaallii  ee  nneell  mmoobbiilliittaarree  ll’’aatttteennzziioonnee  ddeell  PPaarrllaammeennttoo
EEuurrooppeeoo,,  ssee  nneeggllii  aannnnii  ppaassssaattii  nnoonn  vvii  ffoossssee  ssttaattoo  ll’’iimmppeeggnnoo  ddeellllaa  CCiissll  aa
ttuuttttii  ii  lliivveellllii  eedd  iill  ssoosstteeggnnoo  ddeellll’’UUNNII  iinn  EEuurrooppaa,,  ooggggii  aavvrreebbbbee  pprreevvaallssoo  iill  ddii--
sseeggnnoo  ddeellllee  ccoorrrreennttii  ppiiùù  rraaddiiccaallii  nneellllaa  CCoommmmiissssiioonnee  EEuurrooppeeaa..  DDii  qquueessttii
tteemmppii,,  ssttaarreemmmmoo  ggiiàà  ppaaggaannddoonnee  ii  pprreezzzzii..  UUnn  ggrraavvee  ppeerriiccoolloo  rriinnvviiaattoo,,  dduunn--

9



qquuee,,  mmaa  cchhee  ttuuttttaavviiaa  aannccoorraa  iinnccoommbbee  ssuu  PPoossttee  IIttaalliiaannee..
Il processo di trasformazione di un mercato particolare come quello po-
stale ha bisogno di regolazione sociale, politica e sindacale: sono in ballo
diritti di cittadinanza costituzionalmente rilevanti, diritti dei consumatori,
ma anche l’interesse di migliaia di famiglie italiane e dello stesso sistema-
Paese.
La liberalizzazione del mercato postale è, in gran parte, delegata ai sin-
goli organismi nazionali di regolazione. Noi vogliamo un processo flessi-
bile, disciplinabile, pensato globalmente e realizzato localmente. Per
queste ragioni chiediamo al Congresso di fare propria l’indicazione della
Segreteria Nazionale perchè sseennzzaa  ddii  nnooii,,  nneessssuunnoo  ppoossssaa  sseennttiirrssii  lliibbeerroo
ddii  pprreennddeerree  ddeecciissiioonnii  ssuu  ddii  nnooii. 

IILL  MMEERRCCAATTOO  PPOOSSTTAALLEE  IITTAALLIIAANNOO

Il mercato italiano si presenta all’appuntamento in condizioni di estrema
fragilità. Poste Italiane, il maggior operatore postale ed ex monopolista,
non ha ancora dichiarato con chiarezza dove vuole andare. Lo smarri-
mento è particolarmente visibile nella nostra città. Abbiamo già le prime
avvisaglie di quella che sarà la futura concorrenza, organizzata su tariffe
basse, ma anche su un ridotto livello della tutela del lavoro e su una
scarsa qualità del servizio reso ai cittadini.
Sappiamo che la conservazione delle attuali quote di mercato passerà
proprio attraverso l’innalzamento di quest’ultima e per questo motivo,
ogni qualvolta abbiamo ravvisato condizioni di deterioramento dei ser-
vizi, abbiamo aperto conflitti di lavoro e promosso scioperi sul nostro ter-
ritorio. Abbiamo sventato, in questi anni, diverse manovre sotterranee di
chi avrebbe voluto utilizzare il tema delle liberalizzazioni per destruttu-
rare il mercato postale.
PPeerr  nnooii  vvaallee  iill  tteeoorreemmaa  ““lliibbeerraalliizzzzaazziioonnii,,  eeffffiicciieennzzaa  ddeell  ssiisstteemmaa,,  ttuutteellaa  ddeeii
lliivveellllii  ooccccuuppaazziioonnaallii,,  ssvviilluuppppoo””..  AAllttrrii  ttiippii  ddii  lliibbeerraalliizzzzaazziioonnee  nnoonn  ccii  iinntteerreess--
ssaannoo..
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CCOONNTTRRAATTTTOO  DDII  SSEETTTTOORREE  EE  
AALLLLAARRGGAAMMEENNTTOO  DDEELLLLAA  RRAAPPPPRREESSEENNTTAANNZZAA

L’elemento di garanzia, il cardine per conservare questo quadro generale
è dunque il CCoonnttrraattttoo  ddeell  sseettttoorree  ppoossttaallee. 
Il grande lavoro svolto da SLP-CISL con la stipula degli ultimi due CCNL
di Poste Italiane S.p.A., e dei contratti  delle Agenzie di recapito Postale
private e degli Appalti Postali, hanno aperto la strada.
Ora dobbiamo concentrarci sui processi di armonizzazione ed omoge-
neizzazione del quadro complessivo. 
Siamo entrati in contatto, a livello territoriale, con lavoratori di  Unipo-
sta, GSP, BM, TNT, Romana Recapiti, ci siamo confrontati, conosciuti, ab-
biamo fatto proselitismo, abbiamo firmato accordi importanti sulla
produttività e sulla cassa integrazione.
Abbiamo iniziato a ragionare, quindi, su come aallllaarrggaarree  ii  ccoonnffiinnii  ddeellllaa  nnoo--
ssttrraa  ttrraaddiizziioonnaallee  rraapppprreesseennttaannzzaa,,  ddaallllee  PPoossttee  aall  SSeettttoorree  PPoossttaallee. 
Ciò richiede un grande e profondo impegno, un salto culturale parago-
nabile a quello che, verso la fine degli anni novanta, ci ha permesso di di-
ventare un Sindacato industriale, lasciando alle spalle l’esperienza della
Pubblica Amministrazione. 
Il lavoro nelle altre imprese del settore postale è solo affine a quello che
conosciamo in Poste Italiane;  i lavoratori e le lavoratrici di quel contesto
non sono sempre simili a quelli che conosciamo. Hanno altri linguaggi,
altri problemi, altre aspettative: dobbiamo essere pronti, anche con loro,,
aa  ffaarree  pprrooppoossttee  ee  aa  ddaarree  rriissppoossttee..

LLAA  PPRRIIVVAATTIIZZZZAAZZIIOONNEE  DDII  PPOOSSTTEE  IITTAALLIIAANNEE

Sul tema della pprriivvaattiizzzzaazziioonnee di Poste Italiane, vista l’attuale congiuntura,
bastano poche parole ed un convinto richiamo alle tesi elaborate dalla
Segreteria Nazionale. 
In un’Azienda generalista come la nostra, dove ricavi e costi si incrociano
al pari di prodotti e servizi, vediamo chiaramente riaffacciarsi tentazioni
di spacchettamento tra Posta e Bancoposta, di capitalizzazioni a breve di
facili profitti, di abbandono di settori critici e di lavorazioni non dotate
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delle stesse possibilità di ricavo.
SSiiaammoo  ddaa  sseemmpprree  aassssoolluuttaammeennttee  ccoonnttrraarrii  aa  ssmmeemmbbrraammeennttii,,  eesspplliicciittii  oo  ccaa--
mmuuffffaattii..  ÈÈ uunn  aallttrroo  ppuunnttoo  ssuull  qquuaallee  ii  llaavvoorraattoorrii  ppoossssoonnoo  ccoonnttaarree::  ttrroovvee--
rraannnnoo  qquueessttoo  ssiinnddaaccaattoo  sseemmpprree  ee  ssoolloo  ddaallllaa  lloorroo  ppaarrttee,,  al contrario di
quanto, nel passato, è stato proposto e tentato da altri, nel silenzio dei
lunghi corridoi e delle anticamere ministeriali.
Tutti sanno bene che SLP ha un atteggiamento  pragmatico nei confronti
delle privatizzazioni in generale e di questa in particolare.
SSiiaammoo  pprroonnttii  aa  pprreennddeerree  iinn  eessaammee  sseerriiaammeennttee  ooggnnii  pprrooggeettttoo  cchhee  ddiiccaa
cchhiiaarraammeennttee  ccoommee  ee  ppeerrcchhéé  pprriivvaattiizzzzaarree,,  aa  qquuaallii  ccoossttii,,  ee  aa  qquuaallii  ccoonnddiizziioonnii
ppeerr  ii  llaavvoorraattoorrii  ee  ppeerr  iill  PPaaeessee::  mmaa  ccoonnoosscciiaammoo  aanncchhee  llaa  ssttoorriiaa  ddeellllee  pprrii--
vvaattiizzzzaazziioonnii  iittaalliiaannee,,  aallccuunnee  ddaavvvveerroo  ““ttrrooppppoo  pprriivvaattee””..  NNoonn  cceeddeerreemmoo    aall
ssoolliittoo  ccaappiittaalliissmmoo  sseennzzaa  ccaappiittaallii  eedd  aallllee  aaccqquuiissiizziioonnee  ffaattttee  ccoonn  ppeezzzzii  ddii
ccaarrttaa  ee  ffiiddeeiiuussssiioonnii  bbaannccaarriiee  ccoommppiiaacceennttii..

UUNN  NNUUOOVVOO  MMOODDEELLLLOO  OORRGGAANNIIZZZZAATTIIVVOO  AAZZIIEENNDDAALLEE

La situazione di Poste Italiane è sotto gli occhi di tutti: è ormai superato
il vecchio sistema di ricavi e non ce n’è pronto uno nuovo.
I servizi, potenzialmente  redditizi,  mancano di  un mmooddeelllloo  oorrggaanniizzzzaa--
ttiivvoo  ccaappaaccee  ddii  rreennddeerrllii  eeffffeettttiivvaammeennttee  ffuunnzziioonnaallii  aalllloo  ssvviilluuppppoo..
Tutti ne abbiamo coscenza, avendolo denunciato nelle assemblee, nei
documenti, nelle nostre iniziative, segnalando incoerenze e diseconomie,
sovrapposizioni di competenze e responsabilità.
Abbiamo denunciato il mancato governo del recapito e della logistica.
Infine abbiamo evidenziato, più volte, funzioni commerciali deboli e con-
fuse.
Il problema è che la disorganizzazione di Poste Italiane colpisce soprat-
tutto i servizi tradizionali, postali e finanziari: essi si impoveriscono sem-
pre più, stretti nella morsa dell’immobilismo e della bassa qualità del
servizio reso. Di questo passo, e senza fare nulla per invertire la ten-
denza, potremmo trovarci presto a lavorare per una vera e propria “bad
company”, obbligata a gestire servizi postali senza valore aggiunto, seg-
menti di logistica inefficienti e  uffici postali marginali, dopo aver subito
sottrazioni dei servizi pregiati e strategici: quello che dicevo prima ri-
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spetto ad una possibile privatizzazione selvaggia.
A pagare il conto, in quel caso, sarebbero i cittadini e soprattutto i di-
pendenti di Poste e le loro famiglie. Per questo i lavoratori e le lavoratrici
hanno capito che è necessario  innalzare la qualità in tutti i servizi e vigi-
lare sull’organizzazione aziendale, coinvolgendo anche i governi e la so-
cietà locale, a cominciare dalle associazioni dei consumatori. Questa è la
nostra linea, fin dal 1997.
Dal 2000 ad oggi, tutto ciò che è stato elaborato dal management azien-
dale ha puntato soltanto a ridurre il costo del lavoro, tagliando personale,
accorpando le funzioni per ridurre costi. I risultati? Il progressivo depau-
peramento della funzione di governo del territorio.
NNooii,,  iinnvveeccee,,  ssiiaammoo  ccoonnvviinnttii  cchhee  iill  ssuuoo  pprreessiiddiioo,,  ssoottttoo  iill  pprrooffiilloo  ggeessttiioonnaallee
ee  ccoommmmeerrcciiaallee,,  ssiiaa  llaa  cchhiiaavvee  ddii  vvoollttaa  ppeerr  sseegguuiirree,,  iinn  mmooddoo  ppiiùù  eeffffiiccaaccee,,
ll’’eevvoolluuzziioonnee  ddeell  mmeerrccaattoo  ee  llee  eessiiggeennzzee  ddeeii  cclliieennttii..  
Questa nostra proposta si salda con il ridisegno della contrattazione di
secondo livello, nella quale vanno inseriti i contenuti che conosciamo
bene: salario, budget, gestione e valorizzazione delle risorse umane, orari
di lavoro, ecc., in linea con quanto sancito dal nuovo Accordo.

II  SSEETTTTOORRII

Dopo aver affrontato le  dimensioni generali dei problemi, scendiamo
ora nel particolare della nostra situazione territoriale..

1. STAFF

I processi di riorganizzazione aziendale hanno modificato pesantemente
i carichi, le responsabilità e le modalità di lavoro del personale di ssttaaffff. 
Scriveva Rifkin, nel suo libro “Fine del lavoro”: “ogni giorno, negli uffici, i la-
voratori aspettano e pregano, pieni di paura, sperando che il loro settore, il
loro ufficio o, più desolatamente, solo essi stessi, la facciano franca e la scam-
pino, ancora una volta, da questa o quella riorganizzazione”. Mai uno scritto
è stato più calzante per descrivere lo stato psicologico in cui versa oggi
questo nostro settore.
Il modo con il quale si è proceduto alla sua valutazione complessiva
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sconta una forte miopia, risente dell’incapacità di considerare gli aspetti
della sua funzionalità rispetto alla produzione dei ricavi. Da ciò discen-
dono stime che ne negano la necessità, ne oscurano la presenza, solo
per giustificare tagli su tagli. 
Un esempio eloquente: la vicenda del premio di risultato, così distante,
nel suo ammontare, da quello previsto per la produzione.
Anche per questo settore, il nostro obiettivo, lo ripetiamo ancora una
volta, è quello di ricercare il giusto equilibrio tra sviluppo economico
aziendale e dignità di condizioni dei suoi lavoratori.
CCoonnttiinnuueerreemmoo  aa  lloottttaarree  ccoonnttrroo  ttuuttttee  llee  ssppeerreeqquuaazziioonnii,,  llee  ddiissccrriimmiinnaazziioonnii,,
ii  ccoommppoorrttaammeennttii  ppeennaalliizzzzaannttii  ddeellll’’AAzziieennddaa  nneeii  ccoonnffrroonnttii  ddii  qquueessttii  llaavvoorraa--
ttoorrii::  ssttaarreemmoo  llìì,,  ddaallllaa  lloorroo  ppaarrttee,,  aa  rriivveennddiiccaarree  llee  ggiiuussttee  ccoonnddiizziioonnii  ddii  llaa--
vvoorroo  ee  ddii  vviittaa  pprrooffeessssiioonnaallee..  

2. UFFICI POSTALI

Sappiamo bene che gli ssppoorrtteellllii  degli uffici postali sono il “braccio ar-
mato” dell’Azienda nella sfida quotidiana con la concorrenza. Ma è anche
vero che essi, come dicevo prima, scontano difficoltà, soprattutto per le
politiche messe in campo dalla Divisione Corrispondenza.
Malgrado si scorgano, in questo settore, importanti segnali ed aperture
della dirigenza nel condividere con il Sindacato progetti ed idee, mancano
le necessarie coperture in termini di risorse ed investimenti, assorbiti in-
vece dalla C.O.O..
C’è un sostanziale accordo con l’Azienda sul considerare inadeguato il li-
vello di servizi offerto dagli Uffici Postali, rispetto alle esigenze della do-
manda. 
A partire da questo elemento condiviso, si potrebbe e si dovrebbe co-
struire una nuova condizione per il funzionamento del “Sistema-Ufficio”,
composta da una serie di interventi su orari di servizio e di lavoro, sul-
l’inserimento di flessibilità compensate economicamente, sull’immissione
di un congruo numero di risorse e, infine, sulla previsione di nuove mi-
sure, più capaci di  dare certezza a momenti  di difficoltà organizzativa,
quali, ad esempio, quelli relativi alla  ““cchhiiuussuurraa  uuffffiicciioo  ppeerr  ffiinnee  oorraarriioo””..  
Il settore necessita anche di una seria tutela anti-stress per i suoi dipen-
denti.
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Le lavoratrici e i lavoratori della sportelleria sopportano, da tempo, una
faticosa micro-mobilità, figlia delle gravi carenze di personale, problema
che aumenta a dismisura i già rilevanti rischi professionali in cui essi ver-
sano quotidianamente:

- le carenze formative, affidate a modalità di apprendimento 
inadeguate ai temi trattati e invasive del tempo libero;
- i possibili frequenti ammanchi di cassa e la circolazione di 
banconote false. 

Un ruolo importante, nell’accumulo di stress, proviene anche dalla pro-
liferazione di nuovi servizi e dall’aggiornamento quotidiano delle proce-
dure ad essi associate: è inimmaginabile che, mentre oggi vengono
richieste a tutti competenze specifiche e specialismi di ogni sorta, negli uf-
fici si pretenda dagli sportellisti una preparazione enciclopedica e com-
petenze illimitate, condizioni che vanno ad aggiungersi alla pressione
psicologica dovuta alla relazione con il cliente.
Il nostro impegno sarà quindi quello di costringere l’Azienda a: 

- ri-determinare quantità e qualità dei carichi di lavoro;  
- prevedere pause lavorative in ogni postazione; 
- dotare ogni sportello di congegni per controllare la validità della 
cartamoneta; 
- prevedere che l’informazione, la formazione e l’aggiornamento profes-
sionale siano meno frenetici e si svolgano durante l’orario di lavoro; 
- garantire salubrità, benessere e sicurezza ambientale; 
- inserire, infine, anche la sportelleria nei processi di motivazione e di
incentivazione. 

3. FUNZIONI COMMERCIALI

Anche llee  ffuunnzziioonnii  ccoommmmeerrcciiaallii risentono delle asimmetrie organizzative
e delle difficoltà derivanti dal rapporto, eccessivamente freddo, tra diri-
genza e linee di produzione.
Ai problemi causati da manager esterni, con i loro atteggiamenti spesso
dubitativi e supponenti nei confronti delle risorse interne, troppo spesso
autoritari e poco autorevoli, si aggiungono i problemi generati dalla di-
sparità nelle remunerazioni, dalle pressioni e dagli atteggiamenti perse-
cutori per il raggiungimento di budget eccessivamente impegnativi, mai
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concordati e sempre imposti, dall’arbitrarietà delle valutazioni e dalla con-
seguenza di esse sui percorsi di crescita organizzativa. Non ultimo anche
il problema della pressione esercitata sui commerciali a qualsiasi livello, ai
quali si richiede di abbordare la clientela con modalità e prodotti finan-
ziari spesso ai limiti del codice etico. Staremmo un passo avanti se qual-
cuno si accorgesse che, spesso, tutte le diverse funzioni commerciali
business e retail sono costrette ad avventarsi sullo stesso cliente a causa
di una composizione dei “portafogli” sommaria e teorica. Avremmo di
certo un vantaggio se la nostra Alt relazionasse e seguisse la qualità del
prodotto postale, evitando così la revoca di contratti già stipulati.
Gli unici a non vedere quanto stress e demotivazione ci siano negli occhi
delle lavoratrici e dei lavoratori di Poste Italiane, quante difficoltà essi in-
contrino nel loro mestiere commerciale, sono i “marziani” del Gabbiano,
uomini volutamente miopi, grotteschi nel loro ottimismo para-televisivo.
Saremo in campo anche per questi lavoratori, chiedendo: 

- l’autonomia del settore, all’interno delle sue specificità;
- investimenti che possano garantire tale processo; 
- condivisione dei budget con gli affidatari, secondo le modalità 
previste dall’M.B.O.; 
- azioni di motivazione morale ed economica per i lavoratori del 
comparto.

4. RECAPITO

I problemi del rreeccaappiittoo  di Roma li conosciamo tutti: sono il frutto amaro
di una serie disastrosa di scelte aziendali: immobilismo, unilateralismo e
irresponsabilità complessiva. Immobilismo perché Poste Italiane consente
ad una sua divisione, la COO, di tenerne bloccata un’altra, non cedendole
risorse come invece stabilito dagli accordi, non ricercando qualità nel suo
settore di competenza, impedendo alle Risorse Umane, con comporta-
menti arroganti, di avanzare sul terreno delle relazioni industriali. 
Unilateralismo e irresponsabilità complessiva, invece, perché la COO ha
scelto, deliberatamente, di procedere senza il rispetto minimo degli ac-
cordi nazionali e regionali raggiunti, negando, al modello organizzativo
del nuovo recapito, la necessaria uniformità sul territorio. 
Gli uffici sono stati lasciati in balia delle singole interpretazioni dei diret-
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tori: abbiamo visto declinare su Roma, in modo del tutto soggettivo e di-
verso da ufficio ad ufficio, elementi organizzativi importanti quali la fles-
sibilità operativa, il funzionamento della zona baricentrica, lo straordinario
e l’abbinamento. Abbiamo visto dare numeri a caso sulle zone, frutto di
compensazioni illegittime e arbitrarie tra processi di esternalizzazione ed
internalizzazione dei lotti di corrispondenza. 
L’abbassamento della qualità del servizio e il conseguente aumento della
corrispondenza al macero, nascondendo i tagli sproporzionati e irrazio-
nali operati sulle zone, hanno messo fuori gioco l’azienda sul piano della
credibilità. Assistiamo al calo della posta tradizionale, al mancato decollo
dei nuovi servizi a valore aggiunto, al proliferare di agenzie di recapito e,
con esse, al diffondersi delle violazioni dei diritti e del precariato. Ab-
biamo registrato, infine, la mancanza di un piano serio, studiato per resti-
tuire a questo settore la salute e la sicurezza che manca. In poche parole,
questa Alt non sa far quadrare i suoi conti, anche risparmiando sulle re-
tribuzioni, pagando in “quote abbinamento” quello che dovrebbe in stra-
ordinario, ritardando a dismisura i tempi di inquadramento, non
retribuendo le trasferte così come previsto dal CCNL. 
IInnssoommmmaa,,  cciiòò  cchhee  èè  ccaallaattoo  ssuull  nnoossttrroo  tteerrrriittoorriioo  nnoonn  èè  qquuaallccoossaa  ddii  ccoonnddii--
vviissoo,,  eeffffiiccaaccee  eedd  eeffffiicciieennttee,, mmaa  uunn  iinnssiieemmee  eetteerrooggeenneeoo  ddii  rreeggoollee,,  ccoonnddoottttee
ee  pprraassssii  cchhee  eevviiddeennzziiaannoo,, ee  ssoossttaannzziiaannoo,, iill  ffaalllliimmeennttoo  ddeelllloo  sstteessssoo  mmooddeelllloo
mmeessssoo  iinn  ccaammppoo..
Come SLP, nel 2005 ci eravamo dati degli obiettivi. Alcuni di questi non
sono stati ancora raggiunti, ma restano assolutamente prioritari nella no-
stra agenda. Ci siamo impegnati fino in fondo, contrastando gli atti di
forza compiuti dalla dirigenza locale, e le nostre azioni hanno impedito
che le cose precipitassero a danno dei lavoratori, e della stessa Azienda. 
Abbiamo trovato spesso interlocutori muti, apparentemente impossibi-
litati a prendere decisioni, ma perfettamente capaci di rimangiarsi gli im-
pegni presi e di cambiare le carte in tavola a loro piacimento.
Non c’è dubbio che tutta questa esperienza ci consentirà, in futuro, di fare
meglio e di essere più precisi.

5. MOVIMENTO POSTALE
Continuando nell’analisi di ciò che avviene nel movimento postale (CMP
Fiumicino, CMP S. Lorenzo e La Romanina Stampe), bisogna denunciare
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chiaramente il fatto che iill  CCeennttrroo  ddii  MMeeccccaanniizzzzaazziioonnee  PPoossttaallee  ddii  FFiiuummii--
cciinnoo ee  llee  rreettii  ddii  ttrraassppoorrttoo  ppoossttaallee,,  nneeggllii  uullttiimmii  aannnnii,,  ssoonnoo  ssttaattii  ooggggeettttoo  ddii
ssvvaarriiaattii  iinntteerrvveennttii  ddii  rraazziioonnaalliizzzzaazziioonnee  ee  rriioorrggaanniizzzzaazziioonnee::  uunn  bbuuccoo  nneerroo
ddoovvee  ssoonnoo  ssttaattee  ggeettttaattee  mmoonnttaaggnnee  ddii  ssoollddii,,  ppeerr  nnoonn  aavveerree  iill  bbeenncchhéé  mmii--
nniimmoo  rriissuullttaattoo, in termini di qualità del servizio o di benessere organiz-
zativo per i lavoratori. 
Per realizzare al CMP di Fiumicino un centro di meccanizzazione che po-
tesse agire come volano per l’incremento della qualità nella corrispon-
denza, e snodo per i futuri impegni sul mercato, sottoscrivemmo un
accordo regionale nel quale, responsabilmente, cedevamo quote di fles-
sibilità, senza contropartite di sorta: capivamo, in quel momento, la ne-
cessità di coniugare investimenti di capitali e modifiche normative,
nell’ottica condivisa di un importante progetto per il Centro. 
“QQuuaalliittàà  ppeerr  qquuaalliittàà”, questo era il nostro ragionamento.
Il risultato dei nostri sforzi è stato quello di vedere realizzate, a Fiumicino,
condizioni da Divina Commedia: una bolgia infernale, una terra di nes-
suno, un ambiente in cui igiene e sicurezza sono divenute parole senza
senso, un luogo in cui il calpestio dei diritti non trova precedenti nei ca-
pitoli più tristi della storia di Poste Italiane.
Anche qui, la COO è riuscita a coniugare l’inconiugabile, a costruire le
premesse per l’affossamento della qualità della corrispondenza. 
Un esempio per tutti: dietro l’alibi del mancato funzionamento delle mac-
chine dedicate alla codifica, il corriere non viene tracciato, impedendo la
certificazione dei tempi di consegna degli oggetti e, conseguentemente,
aumentando a dismisura i reclami da parte dei clienti.
IIll  rriissuullttaattoo  èè,,  qquuiinnddii,,  qquueelllloo  ddii  ccoossttrruuiirree,,  ssìì,,  uunn  pprroocceessssoo  iinntteeggrraattoo  ddeellllaa
ccoorrrriissppoonnddeennzzaa,,  mmaa  iinntteeggrraattoo  ee  ccooeerreennttee  ssoollttaannttoo  rriissppeettttoo  aallll’’aasssseennzzaa
ccoommpplleettaa  ddii  qquuaalliittàà  lluunnggoo  ttuuttttoo  iill  ppeerrccoorrssoo..    
Non possiamo perdere altro tempo. La nostra proposta parte da una
constatazione: centri rete e trasporto, nel prossimo futuro di libero mer-
cato, potrebbero diventare degli elementi di leadership, sfruttabili dal-
l’operatore dominante, almeno per alcuni anni. Prima di potersi
organizzare in questo settore, la concorrenza avrà necessità di tempo e
capitali: nel frattempo, queste strutture potranno agire da “barriere in-
nocenti” all’accesso nella competizione economica. Ostacoli naturali, non
dolosi e, quindi, non sanzionabili dall’antitrust. Come accade nella telefo-
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nia per l’uso della rete Telecom da parte dei gestori concorrenti, il ri-
corso alle risorse di trasporto e alla meccanizzazione di Poste, anche da
parte delle aziende concorrenti, aprirebbe alla nostra Azienda nuovi ca-
nali di business: se opportunamente percorsi, essi potrebbero garantire
incrementi occupazionali in questo ambito particolare del settore, anche
in momenti di una sua contrazione complessiva.
Il CMP di San Lorenzo e il Centro Stampe della Romanina, dimenticati
dall’azienda ormai da anni per quanto riguarda investimenti e sviluppo, in
attesa di una ricollocazione logistica, vivono abbandonati a se stessi, in
locali ove la sicurezza e l’igiene restano solo chimere.
Emblematico, infine, il problema degli autisti: in taluni casi essi vengono au-
torizzati, a parole, a violare il codice della strada, in altri no, con la con-
seguenza di rispondere personalmente sul piano patrimoniale. Tutto
questo  in assenza di un accordo, Azienda/Comune di Roma, capace di
garantire il servizio pubblico attraverso le deroghe necessarie.
CChhiieeddeerreemmoo,,  aanncchhee  ppeerr  qquueessttoo,,  aall  CCoonnggrreessssoo,,  ddii  rriiaaffffeerrmmaarree  ll’’iimmppeeggnnoo  ddii
SSLLPP  ppeerr  uunn  ccoossttaannttee  ccoonnttrroolllloo  ssuullllee  lliinneeee  oorrggaanniizzzzaattiivvee  ddeellllaa  mmeeccccaanniizzzzaa--
zziioonnee,,  ddeellll’’aauuttoommaazziioonnee,,  ee  ddeeii  ttrraassppoorrttii,,  ppeerr  rreennddeerrllee  ccoommppaattiibbiillii  ccoonn  llee
nnuuoovvee  eessiiggeennzzee  ddeell  mmeerrccaattoo  ee,,  ssoopprraattttuuttttoo,,  ccoonn  qquueellllee  ddii  bbeenneesssseerree  ggee--
nneerraallee  ddeeii  llaavvoorraattoorrii..

II  QQUUAADDRRII

Vorrei aprire una parentesi dedicata ai Quadri. 
Siamo il Sindacato che per primo, e con maggiore convinzione, ha lavo-
rato per ppoorrttaarree  iill  ssiinnddaaccaattoo  ttrraa  ii  QQuuaaddrrii eedd  ii  QQuuaaddrrii  nneell  SSiinnddaaccaattoo. 
I Quadri, con la loro presenza e con il loro operato, dimostrano apprez-
zamento e sostegno crescente alle nostre battaglie.
L’inquadramento raggiunto con l’ultimo CCNL è stato solo l’avvio della
strategia SLP per il riconoscimento vero, in termini normativi ed econo-
mici, del loro ruolo in Azienda. 
A questo risultato possiamo aggiungere il riconoscimento dell’Indennità
di Funzione nei minimi tabellari stipendiati e la nuova richiesta di detas-
sazione della stessa e del meritocratico.
Per SLP, il Quadro non può e non deve essere solo uno strumento per
il raggiungimento degli obiettivi aziendali. E’ una risorsa strategica fonda-
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mentale, da formare e informare costantemente.
Riteniamo che il Quadro debba essere messo in condizione di esercitare
nuove funzioni e mantenere, come soggetto portatore d’interessi diversi
e diversificati, un controllo ampio sul proprio lavoro, acquisendo la piena
responsabilità del ruolo.
I Quadri devono contare di più in Azienda, perché questa possa  pesare
di più nel territorio: sono, infatti, lo snodo fondamentale tra le strategie
aziendali, le funzioni manageriali e la capacità operativa degli uffici locali.
Il nostro impegno a tutela di questa categoria comprende tutte le pro-
blematiche salariali e normative, inclusi i diritti d’informazione e parteci-
pazione alle politiche e alle strategie aziendali.

LLAA  SSIICCUURREEZZZZAA  IINN  PPOOSSTTEE  IITTAALLIIAANNEE

SLP-Cisl  ha da tempo messo al centro della propria azione politica llaa  ttuu--
tteellaa  ddeellllaa  ssiiccuurreezzzzaa  ssuull  ppoossttoo  ddii  llaavvoorroo.
Quando parliamo di sicurezza intendiamo riferirci non solo al tradizio-
nale concetto di prevenzione degli infortuni; parliamo di una condizione
più generale di bbeenneesssseerree  llaavvoorraattiivvoo, che deve accompagnare l’intera car-
riera di ogni dipendente.
Abbiamo appena rinnovato, insieme alle RSU, i RLS: lo straordinario ri-
sultato elettorale ottenuto da SLP-CISL Roma, 21 rappresentanti su 38,
fa ben sperare, ma fa crescere, ancora di più, la nostra responsabilità in
ordine ai vari problemi esistenti in Azienda sul tema.
Come tutti sapete, la normativa è stata da poco tempo modificata, con
l’entrata in vigore del Decreto Legislativo 81/2008: per effetto della nuova
disciplina, abbiamo strumenti nuovi e importanti per l’identificazione dei
rischi, un sistema sanzionatorio più stringente ed un ruolo degli RLS più
efficace.
La nostra piattaforma comprende pochi punti essenziali, in piena conti-
nuità con le indicazioni dell’Organizzazione Nazionale: 

- ruolo più rilevante degli organismi paritetici e nuove modalità di 
consultazione dei rappresentanti per la sicurezza; 
- maggiore adeguatezza delle valutazioni sul rischio stress lavoro-correlato
e su quello rapina negli uffici postali; 
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- attuazione del protocollo di sorveglianza sanitaria previsto per i 
Videoterminalisti; 
- una prevenzione più approfondita degli infortuni, soprattutto nel 
recapito e nei grandi impianti della logistica.

SSaarràà  iill  nnoossttrroo  mmooddoo  ddii  mmaanniiffeessttaarree  aappppooggggiioo  ee  ccoonnsseennssoo  aallllaa  ccaammppaaggnnaa
““llaavvoorroo  ++  ssiiccuurroo,,  llaavvoorroo  ++  sseerreennoo””  pprroommoossssaa  ddaallllaa  SSeeggrreetteerriiaa  NNaazziioonnaallee,,
trasformandone lo slogan in azioni, proposte e risposte, chiare e condi-
vise da tutti.
Molte sono le battaglie portate avanti dal dipartimento Sicurezza e Sa-
lute della sezione  romana della Cisl, voglio solo ricordare quella sul me-
dico competente e sulla competenza delle Asl in materia di inidoneità: di
questi giorni è l’ennesima vittoria davanti ai Giudici su questo tema. 

IILL  CCRRAALL

Insieme alle leve motivazionali ed alla sicurezza non possiamo certo di-
menticare la conciliazione dei tempi di lavoro con la socialità degli indi-
vidui, con la gestione del tempo libero e la qualità della vita dei nostri
colleghi.
Il CRAL è patrimonio di tutti i lavoratori postali e le esperienze positive
di tutti questi anni lo hanno dimostrato. Esso, e le sue iniziative, dallo
sport  all’arte e cultura,  dal sostegno al volontariato, dai servizi sociali, al
turismo, sono vissuti dai lavoratori con partecipazione e rappresentano
un loro vero e proprio benefit economico. 
Per questo riteniamo profondamente iniquo l’atteggiamento assunto dal-
l’azienda nei confronti del CRAL, privato in questi mesi di permessi e
contributi economici, risorse previste da accordi in materia di finanzia-
mento del sodalizio: questi accordi non sono stati mai disdettati, né sono
scaduti.
Un grazie agli amici che lì ci rappresentano, per il buon  lavoro svolto in
questi anni: consiglieri, impiegati, operai, pensionati della nostra e delle
altre OO.SS., che in questi ultimi mesi, sacrificando il loro tempo libero,
dimostrano grande responsabilità e impediscono il venir meno del ser-
vizio ai soci. 
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IILL  CCCCNNLL  22000077//22000099

Fra i tanti risultati positivi che sono stati raggiunti in questo quadrien-
nio, troviamo certamente il CCNL di Poste Italiane, un ccoonnttrraattttoo
eesstteessoo  eedd  eessiiggiibbiillee  aanncchhee  aallll’’iinntteerrnnoo  ddeellllee  aallttrree  AAzziieennddee  ddeell  GGrruuppppoo

PPoossttee. 
Un risultato importante del nostro Sindacato romano, qualcosa di cui
questo gruppo dirigente può andare particolarmente fiero, è l’opera di
proselitismo svolta all’interno dello stabilimento Postel di Pomezia. Par-
tivamo da un dato non lusinghiero di presenza nel 2005 ed oggi ci pre-
sentiamo con un terzo dei lavoratori iscritti a SLP-CISL ed una significativa
presenza del nostro Sindacato anche negli Uffici amministrativi di via Mas-
saia. Dobbiamo insistere in questa direzione ed esportare questa nostra
esperienza anche alle altre aziende del Gruppo.

UUNN  PPOO’’  DDII …… NNOOII

Mi sento ora di svolgere delle riflessioni su di noi, sindacalisti romani, su
quello che abbiamo fatto in questi quattro anni. 
Una cosa è certa: abbiamo allargato il consenso verso il nostro Sindacato.
Siamo cresciuti, non solo di numero ma nell’opinione dei lavoratori, fa-
vorendone il coinvolgimento attivo. Abbiamo svolto un lavoro grande,
costante, importante, profondo. Abbiamo fatto crescere il territorio, lo
abbiamo legato a noi, cablandolo in una rete capillare di rappresentanti,
non più dispersi nei singoli uffici ma uniti da un’informazione tempestiva,
capace di raggiungerli in ogni punto.
IInn  ooggnnii  oonnddaa  llee  ppiiccccoollee  pprreessssiioonnii  ddeell  vveennttoo  ssuullll’’aaccqquuaa,,  mmoollttiipplliiccaattee  ttrraa  lloorroo,,
pprroodduuccoonnoo  ffeennoommeennii  ddii  ggrraannddee  ppoorrttaattaa..  AAlllloo  sstteessssoo  mmooddoo,,  mmeessssaaggggii  sseemm--
pplliiccii  mmaa  ggiiuussttii,,  hhaannnnoo  pprreessoo  ffoorrzzaa  ee  ssii  ssoonnoo  ddiiffffuussii,,  rreeaalliizzzzaannddoo  ll’’oonnddaa  ppeerr--
ffeettttaa. 
Abbiamo pensato: vinciamo la sfida con gli altri non solo per quello che
siamo capaci di fare, ma anche per ciò che riusciamo a dire. 
SSaappeerree,,  ssaappeerr  ffaarree,,  ffaarr  ssaappeerree. I risultati di un sindacato, oggi, fanno i conti
anche con la comunicazione e con la partecipazione attiva: abbiamo
messo in campo le competenze e i sistemi di cui disponevamo, favo-
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rendo ogni possibile relazione, stando tra i lavoratori tutti i giorni, pronti,
comunque e ovunque, a tutelarli tutti, da quello posto al confine con la
pensione all’ultimo degli assunti, creando così nuova fiducia verso l’Or-
ganizzazione.
Abbiamo aperto la nostra sede ai legittimi proprietari, gli iscritti: ne ab-
biamo fatto una casa di vetro, dove fosse possibile guardare in ogni an-
golo, rendersi conto del lavoro fatto, favorendo la circolazione di qualsiasi
possibile contributo. Abbiamo accolto tutti i lavoratori: i nostri iscritti, gli
iscritti degli altri, i colleghi agnostici. La sede è diventata il naturale pro-
lungamento dei posti di lavoro, un luogo dove potersi confrontare, di-
scutere, fare proposte e dare risposte.
Se siamo riusciti ad ottenere risultati è merito di una squadra determi-
nata e coesa, nella quale il lavoro del singolo si è esaltato in quello degli
altri: in questi quattro anni, Annarita, Irolamo, Franco, Michele, Paolo sono
stati miei amici e fidati collaboratori, sempre pronti, disponibili, aperti, cu-
riosi e generosi.
Le nostre strutture sul territorio, le SAS, i nostri Presidenti, infaticabili,
Grandi, ma soprattutto Fieri del loro lavoro! Grazie, Voi rappresentate la
nostra trincea Invincibile!

II  CCOOOORRDDIINNAAMMEENNTTII

Marina e Roberto, con i loro Coordinamenti Donne e Giovani, hanno
messo in campo testa e cuore, con capacità e dedizione, sempre pieni di
idee e nuovi progetti:

- la formazione continua e mirata, presso la sede o in forma residenziale;
- il coinvolgimento di tante ragazze e ragazzi sul tema della solidarietà; 
- le iniziative di socializzazione come quelle del Natale, dell’8 marzo, 
della festa estiva di “IncontriamoCisl” il coordinamento degli audio-
lesi romani, con Margutti leader nel raduno nazionale, che hanno 
rappresentato momenti importanti di crescita e partecipazione, oc-
casioni di incontro tra noi, i lavoratori e le loro  famiglie.

Giovani e donne ci hanno aiutato nell’iniziativa di informazione per la
scelta della destinazione del TFR, nella consulenza sull’Accordo per i ri-
correnti. Abbiamo contattato un numero enorme di persone, facendoci
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riconoscere per competenza e per disponibilità, promuovendo, soprat-
tutto tra i giovani, la loro stabilizzazione lavorativa, l’accesso alla previ-
denza complementare ed alle opportunità loro riservate dal Fondoposte. 
II  ggiioovvaannii sono sempre stati accompagnati dai nostri quadri sindacali: ha
prevalso, nei nostri sindacalisti, la capacità di accoglierne altri, senza te-
merne il confronto. 
Abbiamo saputo ascoltarci, reciprocamente. 
L’ingresso dei giovani ci ha consentito un arricchimento, un aggiorna-
mento culturale, un’apertura ai loro fermenti, alle loro esigenze, conse-
gnandoci a prospettive inedite e visioni del mondo più articolate. 
Sono orgoglioso di poter dire, oggi, che hanno aiutato anche me a cam-
biare alcune idee sul mondo. 
Questa accoglienza, questo clima di dialogo, ha consentito loro, alle ra-
gazze ed ai ragazzi che ci hanno frequentato in questi anni, di diventare
risorse responsabili e importanti dell’Organizzazione: alcuni di loro sono
stati eletti RSU, altri sono stati inseriti nel quadro di rinnovo delle SAS,
effettuato nel percorso precongressuale. Molti sono qui oggi, delegati al
Congresso, pronti a lavorare con umiltà per migliorare e decidere quale
sarà la strada da percorrere insieme nei prossimi quattro anni, per di-
ventare ancora più capaci, nel futuro, di fare proposte e dare risposte.
QQuueessttaa  pprreesseennzzaa  rraapppprreesseennttaa  iill  mmaaggggiioorree  ddeeii  nnoossttrrii  rriissuullttaattii::  aavveerr  ccoo--
ssttrruuiittoo  ll’’OOrrggaanniizzzzaazziioonnee  cchhee  vveerrrràà  ““ddooppoo  ddii  nnooii””..  
Chiedo, quindi, al Congresso di tenere questi giovani nella debita consi-
derazione e di valorizzarne in ogni modo la disponibilità e la dedizione.
Lo stesso discorso vale per llee  ddoonnnnee della CISL: tante, brave, protagoni-
ste della scena sindacale, capaci di imporre parità ma anche di valorizzare,
con la loro differenza, cambiamenti culturali importanti, modalità sinda-
cali diverse, approcci differenti ai problemi e alle persone. Senza di loro
non saremmo stati solo “di meno”: semplicemente, non saremmo stati
la CISL.
Dobbiamo molto anche ai nostri ppeennssiioonnaattii,, persone il cui valore non ha
cessato di esprimersi con la fine del lavoro in azienda. Uomini e donne
che hanno continuato a svolgere la propria opera nei territori e a darci
un esempio di come il sindacalista non smetta mai di essere tale. Grazie
Antonio, Adriano, Aldo, Vittoria, Quirino, Michele, Anna, Vincenzo, Enrico,
Italo, Sandro e molti altri ancora che ora dimentico. Grazie dal cuore per

24



averci fatto amare, con il vostro esempio, questa Organizzazione.

GGRRAAZZIIEE  AA  ……

AAbbbbiiaammoo  ccaammmmiinnaattoo  ttaannttoo,,  vveerrssoo  uunn  oorriizzzzoonnttee  cchhee  ppoonneevvaa  sseemmpprree
nnuuoovvee  ssffiiddee,,  nnuuoovvii  pprroobblleemmii..  NNoonn  ssiiaammoo  aarrrriivvaattii,,  qquueessttoo  lloo  ssaappppiiaammoo  ttuuttttii..
MMaa  ooggggii,,  ssee  gguuaarrddoo  iinnddiieettrroo,,  ccaappiissccoo  cchhee  aavveerree  uunn  oorriizzzzoonnttee  èè  sseerrvviittoo  aadd
aannddaarree  aavvaannttii::  sseerrvviirràà aannccoorraa  ppeerr  aalliimmeennttaarree  aallttrree  ssppeerraannzzee..  

Devo ringraziare per la collaborazione di questi anni, la segreteria del-
l’UST, con Danilo Reali, sempre pronta a darci buoni consigli, e la Se-
greteria Regionale, prima con Nino ora con Eugenio, sempre lucidi ed
attenti, sempre al fianco del territorio.

Un grande aiuto, un aiuto fondamentale, ci è venuto dalla Segreteria Na-
zionale, da Bruno, Luca, Lorenzo, Bruno, Sebastiano e, in special modo, da
Mario, il nostro Segretario Generale: la chiarezza delle sue politiche, ma
anche la sua prossimità e il suo consiglio nei momenti importanti, ci
hanno consentito di sbagliare meno, di fare sempre meglio.
EE’’  pprroopprriioo  vveerroo,,  ccaarriissssiimmoo  MMaarriioo,,  qquueelllloo  cchhee  ddiicceevvii  tteemmppoo  ffaa,,  qquuaannddoo  ttii  ffiirr--
mmaavvii  BBeellffaaggoorr ::  llaa  CCIISSLL  ddeellllee  PPoossttee  èè  ssttaattaa  iinn  ppaassssaattoo  uunn  SSiinnddaaccaattoo  ffoorrttee
ee,,  iinn  vviirrttùù  ddii  qquueellllaa  ffoorrzzaa,,  ffaacceevvaa  vvaalleerree  llee  pprroopprriiee  rraaggiioonnii..  OOggggii  llaa  CCIISSLL  èè
ffoorrttee,,  mmaa  llaa  ffoorrzzaa  èè  qquueellllaa  ddeellllee  ssuuee  rraaggiioonnii,,  qquueessttoo  èè  iill  ttuuoo  mmeerriittoo  ppiiùù
ggrraannddee..
Anche per questo ti ringraziamo.

PPAASSSSAATTOO,,  PPRREESSEENNTTEE,,  FFUUTTUURROO

CCeerrttoo,,  iinn  qquueessttii  aannnnii  aabbbbiiaammoo  aanncchhee  ssccoonntteennttaattoo  tt                  aannttee  ppeerrssoonnee::  ddii  ssii--
ccuurroo  ttuuttttii  ggllii  uucccceellllii  ddeell  mmaallaauugguurriioo,,  qquueeii  gguuffeettttii  cchhee,,  aannnnoo  ddooppoo  aannnnoo,,  eellee--
zziioonnee  ddooppoo  eelleezziioonnee,,  hhaannnnoo  vviissttoo  ssccoonnffeessssaattee  llee  lloorroo  nneerree  pprreevviissiioonnii..
Li abbiamo scontentati con il 59% di voti nelle RSU, elezioni che abbiamo
voluto fermamente per avere una legittimazione inoppugnabile delle no-
stre politiche e dei nostri comportamenti. 
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Sia chiaro: le abbiamo volute solo noi le RSU. Gli altri, o non hanno par-
tecipato per pudore, o lo hanno fatto per amore di democrazia, ma senza
una particolare convinzione, ben sapendo che i risultati avrebbero co-
stituito un vero e proprio referendum sulla CISL. 
Li abbiamo scontentati anche con l’aumento degli iscritti, un incremento
del 49% rispetto al 2005, lo abbiamo fatto    con la crescita di consenso e
con la partecipazione massiccia di uomini e donne agli scioperi ed alle
battaglie che abbiamo promosso dal 2005 ad oggi.
Li abbiamo “delusi” senza cattiveria, con i successi delle Feste estive “In-
contriamoCisl”, dove abbiamo dato vita ad un fenomeno di partecipa-
zione di tipo nuovo. 
E lo faremo ancora, con il prossimo rinnovo degli organi del CRAL e del
Fondoposte, lo faremo con tutte le iniziative che metteremo in campo
nei prossimi mesi.
Certo, essere primi costa fatica, pazienza, lavoro. 
E’ vero che tutti vorrebbero vivere in cima alla montagna, guardare tutto
e tutti dall’alto. Ma la felicità, credetemi, sta nel salire, nell’affrontare nuove
sfide, nel sognare nuove vette da scalare. 

AAvvrreemmoo  ssiiccuurraammeennttee  ssbbaagglliiaattoo  qquuaallccoossaa  iinn  qquueessttii  qquuaattttrroo  aannnnii,,  mmaa  nnoonn
aabbbbiiaammoo  mmaaii  bbaarraattoo,,  nnoonn  ccii  ssiiaammoo  mmaaii  ttiirraattii  iinnddiieettrroo  ddii  ffrroonnttee  aadd  uunn  pprroo--
bblleemmaa,,  aadd  uunnaa  ddoommaannddaa,,  aadd  uunnaa  eessiiggeennzzaa  ggiiuussttaa..
Questa coerenza ci ha ripagato: ha convinto lavoratori e lavoratrici, gio-
vani e donne, persone con punti di vista ed ideologie diverse, a strin-
gersi intorno al nostro Sindacato, ad affiancarci e a sostenerci nelle
rivendicazioni, ad esultare o a soffrire con noi, a seconda dei risultati rag-
giunti.
Vorrei ora fare un piacere a tutti coloro che, non condividendo il mio
personale stile di lavoro, mi hanno spesso accusato di egocentrismo e di
gestione autoritaria del ruolo di Segretario. Parlo in prima persona per
un minuto. Poche parole, non temete.
Sono certo di non aver sempre fatto la cosa giusta, ma sono anche con-
vinto che chi non sbaglia è solo chi non fa nulla.
Una frase di Bergson mi è sempre piaciuta, ““AAggiissccii  ccoommee  uunn  uuoommoo  ddii
ppeennssiieerroo  ee  ppeennssaa  ccoommee  uunn  uuoommoo  dd’’aazziioonnee””.. Ne ho fatto il mio motto, il
mio riferimento per le scelte di ogni giorno. Sono state tante, ve lo ga-
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rantisco. Nel corso di questi anni ho scoperto molte cose di me stesso,
di quelli che hanno lavorato con me, di coloro che mi hanno manifestato
apertamente il proprio dissenso. 
Come ultimo atto da Segretario Uscente, mi preme dirvi quanto, questa
straordinaria esperienza, ha significato per me.
HHoo  vviissssuuttoo  qquueessttii  aannnnii  rriicceevveennddoo  ppiiùù  ddii  qquuaannttoo  ppoottrròò  mmaaii  rreessttiittuuiirree,,
un’esperienza profonda, fatta di battaglie, confronti, problemi, progetti,
delusioni, successi. Nei momenti difficili ho sempre avuto vicino gli amici
della Segreteria e nei momenti esaltanti hhoo  ccoonnddiivviissoo  ccoonn  lloorroo  llaa  mmiiaa
ggiiooiiaa,,  mmoollttiipplliiccaannddoollaa  ee  aallllaarrggaannddoonnee  ii  ccoonnffiinnii..
Questa esperienza, questa possibilità che mi è stata riservata, mi rende
debitore nei confronti di tutta l’Organizzazione, mi vede riconoscente
soprattutto verso coloro che hanno lavorato senza aspettarsi niente, solo
per portare in alto il nome ed il prestigio di questo Sindacato. Voglio rin-
graziarli tutti, anche e soprattutto quelli che oggi non  possono essere qui.
Mentre leggo queste pagine mi vengono in mente le tante cose ancora
da fare: abbastanza per altre due vite. Un augurio sincero lo faccio a chi
verrà. Concludo ricordando Giambattista Vico, un grande filosofo italiano
che divideva la storia in tre parti: il tempo degli dei, il tempo degli eroi e,
infine, quello degli uomini. È quest’ultimo il tempo che ci appartiene. LLaa
CCIISSLL,,  ee  iill  nnoossttrroo  SSiinnddaaccaattoo  SSLLPP,,  nnoonn  èè  ffaattttoo  ddii  eerrooii  ee  ttaannttoommeennoo  ddii  ddeeii,,  mmaa
ddii  ppeerrssoonnee  nnoorrmmaallii,,  ppeerrssoonnee  cchhee  ccoommee  NNooii,,  ppeerròò,,  qquuoottiiddiiaannaammeennttee,,  ffaannnnoo
ccoossee  ssttrraaoorrddiinnaarriiee..

Grazie a tutti e che Dio benedica il nostro lavoro.
ily
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